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Dopo i successi femminili nelle elezioni inglesi e francesi confronto in vista della Cosa2

«Sinistra italiana più sorda
alla voce delle donne»
La critica formulata da Francesca Izzo (Pds) in parte accolta e in parte respinta da Giorgio Ruffolo.
Quote sì, o quote no? Torna il dibattito tra esponenti del Psoe, dei socialisti di Jospin, e le italiane.

La cara Estinta

L’occhio attento
di Matilde Serao
nella Napoli
di cento anni fa
PAOLINA BARUCHELLO

Il Commento

Versace
i gay

e la moda
FRANCO GRILLINI

ROMA La storia ufficiale è fatta di
«uomini che non valgono un gran
che, e quasi niente donne». Per cui a
una osservatrice piena di glaciale iro-
nia come Jane Austen, produceva so-
prattutto «irritazione e noia». Starà
alle stessedonneriempirladiqualco-
sa di maggiore valore, meno irritante
e meno noiosa? Con la citazione -
giustamentefamosa-dellaAusten,se
l’è cavata alla fine quasi brillante-
mente Giorgio Ruffolo, unico espo-
nente maschio di una sinistra tanto
per cambiare sotto accusa, ieri a un
convegno organizzato dalle donne
del Pds e dal Forum della sinistra sul
tema «Potere e rappresentanza delle
donneinEuropa».

ErastataFrancescaIzzo-portavoce
delle donne pidiessine - a rimprove-
rare l’esponente socialista. L’altro ie-
ri, all’incontro romano in vista degli
«Statigeneralidellasinistra»(notinel
giornalese come «Cosa 2»), Ruffolo
avevaparlatodiunasinistrachedeve
saper ascoltare le «voci flebili» dei
giovani e delle donne. Izzo ha reagi-
to:«Lanostravoceèfortissima,èlasi-
nistra che è dura d’orecchie». L’im-
putato, quindi, si è difeso sollevando
un «incidente probatorio»: intende-
vo «voce» all’inglese («voice»), che
vuol dire potere di intervento, voce
incapitolo.Ledonnenehannopoca,
e la colpa non è certamente loro, ma
«delle istituzioniedellasocietà».Ruf-

folo sièdichiaratoquindi innocente,
anche se poi ha ammesso che i docu-
menti preparatori del nuovo partito
della sinistra (la «Cosa 2») rivelano
una «scandalosa assenza della que-
stione femminile», invitando le sue
interlocutrici ad attivarsi per modifi-
careeintegrare.

Difficile sfuggire alla sensazione di
un déja-vu. Eancheildibattitovenu-
to ieri dalle donne, sull’onda dei suc-
cessi femminili nelle elezioni inglesi
e francesi,nonèandatomoltoaldi là
del non nuovo interrogativo se siano
opportune e efficaci, o meno, le poli-
tiche di «azioni positive» e di «quo-
te»,percolmare ilperdurantegapesi-
stente tra l’esistenza fisica delle don-
ne, il loro ruolo sociale, e la presenza
nei luoghi della politica istituziona-
le.

La vicepresidente dell’Internazio-
nale socialista delle donne, Pia Loca-
telli, ha snocciolato molte cifre. Dati
raccolti recentemente - entro la fine
dell’anno scorso - su 115 dei 180 par-
lamenti più o meno democratici esi-
stentialmondo,diconocheledonne
in posizione «leader» sono solo il 10
per cento, quelle che hanno respon-
sabilità nei gruppi parlamentari arri-
vano all’8 per cento, le portavoci di
partito il9.Leelettesonocinquemila
su un totale di 40 mila, cioè il 12 per
centoscarso.Quantoalladistribuzio-
ne geografica di queste percentuali,

pochelesorprese.IpaesidelNordEu-
ropa vedono un 36% femminile nel-
le proprie istituzioni rappresentati-
ve, ipaesiarabisoltantoil3,3%.L’Ita-
lia, col suo 11 per cento, non fa bella
figura di fronte al 40,4 della Svezia.
Ancora: in mezzo secolo il numero
dei parlamenti nel mondo è aumen-
tato di sette volte. Ma la presenza
femminilesolodi4volte.Tantolavo-
roetantafaticaquasiinutili?sièchie-
sta Locatelli. Ma ha risposto che no,
che la battaglia per le quote a favore
delledonneinpoliticanonvaabban-
donata. (Anchesevereeproprie leggi
in questo senso esistono in pochissi-
mi paesi: Argentina, Belgio, Brasile,
CoreadelNord,NepaleFilippine).

Moltomenoconvintadiquesta te-
si IsabellaPeretti,chehaparlatoano-
me della ministra Anna Finocchiaro:
èlaforzadelledonnechedevesapersi
organizzare e «irrompere» nella poli-
tica. Del resto il caso inglese - dove la
politica delle quotedei laburisti è sta-
ta contestata ricorrendo ai tribunali -
nondimostracheilveropuntononè
quello?

Non la pensano così Carmen Mar-
tinez, della direzione del Psoe, e Syl-
vieGuillaume,dirigentedeisocialisti
francesi. Certo, dice la prima, anche
inSpagnasiconstata l’esistenzadiun
«tetto di vetro» che tiene le donne -
presenti in massa nel volontariato,
nell’associazionismo di quartiere -

distantidailuoghiistituzionali.Male
quote reintrodotte nel recente con-
gresso del Psoe stanno trascinando
anche un maggior numero di «mili-
tanti» iscritte al partito. Anche se il
problema è che la tendenza «parita-
ria»sicarichidivalori«qualitativi».

In Francia - ha affermato Guillau-
me - ha contato molto la precisa vo-
lontà di Jospin per il successo eletto-
ralefemminile,peraltrodeterminan-
te per i socialisti. Resta tuttavia blin-
datala«cittadellamaschile»delpote-
re istituzionale locale e nazionale,
rinsaldata da un sistema elettorale
maggioritario che, a suo giudizio,pe-
nalizzaledonne.

«Hoperso trecongressinellabatta-
glia contro le quote - ha ironizzato
poi Franca Chiaromonte - e non ne
farò una questione, anche se credo
poco alla loro utilità». Il problema,
semmai, è l’esistenza - ha dettoaRuf-
folo - di una «questione maschile» in
una sinistra che in Italia stenta più
che in Europa a comprendere che il
punto di vista delle donne è indi-
spensabile anche per un allargamen-
todelproprioinsediamentopolitico.
Pragmatica, infine, l’ex ministra so-
cialista Elena Marinucci: «In questa
Cosa2dicui sentoparlareneigiorna-
li ci starò solo se le quote saranno del
50percento...»

Alberto Leiss

Settanta anni sonopassatidalla morte di Matilde Serao.
Morìa Napoli, la sua città, questa scittrice-giornalista che
fu condirettricedel«Mattino» e che durante l’epidemia di
colera del1884 portò sulle paginedi ungiornale romano
unalunga inchiesta sulle impossibili condizioni divita nei
quartieripopolari napoletani. La raccolta diquesti articoli
formò «Il ventredi Napoli», libro dal titolopiuttosto pole-
mico se si ricorda la frase pronunciata da Depretis, l’allora
capo del governo,dopo la visita alla città: «Bisogna sven-
trare Napoli».Ed èproprio lo spazio cheDepretis voleva
sventrare l’oggetto,viventee pulsante, che Matilde Serao
hadescritto con una passione acutascevra di sentimentali-
smo, attraverso un linguaggio rapidoe immediato.
L’occhiodella Serao, sollevandosi dal rigagnolonero che
scorre nel mezzo delle strade, si muove velocemente attra-
verso un labirinto di vie strette e senza luce, nell’osservazio-
ne di caratteri e comportamenti diquella che «scavalcando
montid’immondizie, respirando miasmi e bevendo acqua
corrotta, non è gentebestiale, selvaggia, oziosa, non è tetra
nella fede, non è cupanel vizio, non è collerica nella sven-
tura».
Tra questa gente sonodonne le interpreti principali della
miseria napoletana di fine secolo, spesso legate l’unaall’al-
tra dal meccanismo diquella che la Serao chiama pietà,
usando un termineormai obsoleto nella suaaccezione di
solidarietà; donne chesono unite anchedall’odio per la
continuanecessità eminaccia delle usuraie che «sottilinel-
la loro volgarità» passeggiano tra ledebitrici ornate dei mi-
serigioielli impegnati.
Regalarealla vicina l’acquabollitadeimaccheroni per farle
ammorbidire e insaporire il suo tozzo di pane secco,offrire
il proprio cibo alladonna incinta che si incontra per strada,
allattare il figlio di un’altra,prestare il focolare alle mendi-
canti, sono questi igesti forti e semplici che compiono le
donne diMatildeSerao nellepagine della sua inchiesta su
Napoli nell’anno delcolera.

A l funerale di Pier Paolo
Pasolini non c’erano le
«autorità». Nemmeno

a quello di Gianni Versace si
sono fatti vedere i politici e
le «autorità» (se si esclude il
sindaco di Milano) che
affollano le chiese e i palazzi
del potere a ogni
commemorazione di
personaggi assai meno noti.
Pasolini e Versace sono state
persone diversissime per
storia, cultura, ruolo
pubblico. Eppure la loro
omosessualità, nient’affatto
secondaria nella loro vita e
nella loro produzione, ha
costituito e costituisce
tuttora un elemento
imbarazzante: mentre il
governo francese esprime
ufficialmente il suo
cordoglio, in Italia si ignora
ciò che giornali e tv di tutto
il mondo hanno scritto e
detto. La notizia
dell’assassinio di Gianni
Versace è stata commentata
da uno dei principali
quotidiani italiani con ben 7
pagine. Esagerazioni?
Eppure la moda e i suoi
protagonisti rappresentano
uno dei pochi miti di massa
di questo fine millennio e
uno dei pochi elementi del
prestigio e della notorietà
dell’Italia nel mondo. Il
settore moda dà lavoro nel
nostro paese a più di
600mila persone.
Attraverso la moda è
maturata una componente
non irrilevante della
rivoluzione del costume
che, un tempo, relegava il
maschile nel regno del puro
coprirsi e il femminile in
quello della bellezza
cretina. La messa in
discussione dei ruoli,
registrati da sempre nel
modo di vestirsi e di
«apparire», è passata
certamente attraverso i
movimenti di liberazione
ma anche,
impalpabilmente, con la
rivoluzione
dell’abbigliamento.
Personalmente ricordo la
lotta in famiglia, a 16 anni,
tra me e mio padre, per
poter portare i jeans a
zampa d’elefante perché
ritenuti troppo da «froci». È
forse un caso che i più
grandi della moda, spesso,
siano omosessuali? No, non
è un caso, perché creatività
e inventiva sono quasi
sempre maggiori laddove
coloro che appartengono a
una minoranza sono
costretti a pensarsi come
diversi o fuori luogo.
L’omosessualità
rappresentata come un
qualcosa di vergognoso e
oscuro si riscatta, oltreché
politicamente, anche con
l’affermarsi di personalità di
straordinaria intelligenza
capaci di interpretare il
gusto e la «sensibilità» di
un’epoca. Si possono anche
criticare gli eccessi dei
«signori della moda»: dallo
yuppismo degli anni ‘80,
allo sfarzo consumistico dei
nostri giorni. Ma è difficile
ignorare le dimensioni di un
fenomeno che, forse, è
soltanto lo specchio dello
straordinario desiderio di
milioni e milioni di persone
di piacere e di piacersi, di
sentirsi bene nella propria
pelle, di volersi bene anche
regalandosi un bel vestito o,
perché no?, una mutanda
sexy. Chiunque sia stato
l’assassino (che non era
certo protetto dalle
associazioni gay americane,
come ha detto del Noce al
Tg1), con due proiettili ha
spento la vita di uno dei più
geniali interpreti della
moda, ma non ha certo
ucciso la grande voglia di
piacere e di piacersi
dell’uomo moderno.

Nella cittadina ligure la terza edizione di «Riso rosa», curata da Daniela Rossi e Dodi Conti

Comicità in versi: a Lerici le poetesse
declamano «Ossi di seppia liofilizzati»
L’obiettivo della serata è stato quello di «sfatare il mito di una scrittura femminile sempre intimista e pia-
gnona». Tra le ospiti, Vivian Lamarque, Maddalena De Panfilis, Paola Sansone.

Lo specchio di Eros

I massaggiatori
da spiaggia
e le paure
di fine secolo
SUSANNA SCHIMPERNA

DALL’INVIATO

LERICI. Loro li chiamano «ossi di
seppia liofilizzati», ma in realtà sono
moltodipiù:sonoversi, talvoltainri-
ma, quasi sempre molto liberi, che
raccontano storie, squarci di vita,
frammenti di esistenze viste sotto la
lente coloratadell’ironiaal femmini-
le. Tra calembourseparadossi lingui-
stici in perenne conflitto con gli an-
gusti dettami della logica maapertea
una saggezza visionaria che la dice
lunga sulla «condizione della don-
na» a due anni e mezzo dalla fine del
millennio, la poesia femminile si
apre al mondo con la forza dell’iro-
nia. Niente politica, nessun grande
affresco che ci dice tutto sulla vita e
sulla morte: semplicemente dei
«morsi di realtà» visti dal punto di vi-
sta dell’«altra metà del cielo». O per-
lomeno, è questa la sfida di un grup-
po di poetesse e comiche che hanno
dato vita, qualche anno fa, a un pro-
getto, «Riso rosa», nato per «compie-
re un’indagine» all’interno della
scrittura e dell’ironia nel teatro delle
donne. L’idea la partorirono una in-
stancabile organizzatrice come Da-

niela Rossi e una cabarettista contro-
correntecomeDodiContiefruttòtre
edizionidiunfestival,omonimo,dal
quale sono passate figure forti come
Lella Costa, Sabina Guzzanti, Lucia
Vasini, Siusy Blady e Francesca Reg-
giani, e che mercoledì sera ha regi-
strato un’affollata quanto allegra ap-
pendicealla rassegna«LiriciaLerici»:
e così sul palco issato sul prato del
parco di Villa Shelley di San Terenzo,
frazione di Lerici, si sono susseguiti
gliesilarantiritratticomicidibizzarre
poetesse-comiche come Alessandra
Berardi,MaddalenadePanfilis,Clau-
diaCursi,LisaZuccoli,PaolaSansone
e Lorenza Franzoni, coadiuvate da
una verseggiatrice «laureata» come
Vivian Lamarque e da una cabaretti-
stacomeMariaRossi.

Se l’obiettivo della serata può sem-
brare ambizioso, è stato comunque
pienamentecentrato:«Sfatareilmito
diunascritturafemminilesemprein-
timista e piagnona». E com’è il mon-
dovistodaqueste«poetessecherido-
no»? Un po‘ cinico, secondo la poe-
siola dedicata alla sarda Alessandra
Berardi (autrice del celebreRime tem-
poestose, Sperling & Kupfer) da un

suo amante: «Mi ricorderò di te
quando sarò lontano, come ci si ri-
corda di un bidet nel deserto afri-
cano». Disincantanto, come si
comprende bene dall’esilaranto
catalogo - fornitoci da Lisa Zuccoli,
verseggiatrice bolognese - di frase
fatte che ci si dicono quando ci si
lascia: dal più consueto «non sono
capace di innamorarmi» al filan-
tropico «non voglio farti soffrire»,
all’iper-sincero: «Ci vogliamo trop-
po bene... io e tua sorella». Para-
dossale, come ci informa sempre
Lisa Zuccoli: «Dicono che noi don-
ne e gli uomini siamo uguali. Io
una volta ho cercato di fecondarne
uno. Non ci sono mica riuscita».
Melanconico e senza speranza, co-
me testimoniato dai delicati versi
sempre della Berardi: «Non ho più
lo smalto di un tempo, e in più mi
mangio le unghie».

Introdotte da una Dodi Conti
sempre più dinoccolata, le poetes-
se fanno capire sin dalle prima bat-
tute di che pasta sono fatte: Clau-
dia Cursi, per esempio, dichiara
«di intrattenere da anni una rela-
zione sado-maso con gli scarafaggi

di casa sua, che le hanno fatto da
ponte culturale verso i Beatles, Ka-
fka e gli antichi egizi». Aggiunge la
solita Sansone (sovente ospite al
Maurizio Costanzo Show): «Sono e
sarò sempre casta e pura, perché
non c’è nessuno che lo appura».

«Le donne, le donne, le donne:
o‘ l’omo?», si chiedeva furente il
già citato Benigni in Berlinguer ti
voglio bene. In realtà l’uomo c’è, ec-
come, nelle poesie di queste ragaz-
ze terribili: è presente nella sua as-
senza, per esempio, nei versi lom-
bardi di Vivian Lamarque (non a
caso ha vinto il premio Rodari e il
premio Viareggio), che narrano di
una telefonata che non arriva mai.
È presente nelle canzoni suburba-
ne di Maria Rossi per la sua genti-
lezza, quando lui fa notare a lei i
suoi brufoli. È presente nei tanti
quadretti di vita vissuta, talvolta ai
margini, talvolta nella più totale
quotidianità: «Il mio primo amore
era un cavallo, un baio. Poi amai
due cavalli, due bai. Poi un cane:
bau. Infine, un uomo: bah!».

Roberto Brunelli

Guardaree non toccare, ovvero labase stessadi un interoordine
sociale: il principio della proprietàprivata. A voler esserepigno-
linon sipotrebbe nemmenoguardare, perchécerteocchiate de-
sideranti contravvengono ai comandamenticattolici «Non de-
siderare laroba d’altri» e «Non desiderare la donna d’altri». Im-
pauriti e raggelati, ci siamo abituati a considerare il mondo
esternocome un insieme di tentazioniche possonodanneggiar-
ci in svariati modi, e ci siamo aggrappati all’ultima certezza, di-
ventatagiustamente slogan un po‘ di anni fa: «Io sono mia», «Io
sono mio». Ma ecco l’orrenda notizia: neppure questo salvagen-
te tiene. Neppure col nostro corpo possiamofare quel che ci pa-
re.Un manipolodi disoccupati dibuonavolontà gira per le
spiagge offrendo dei massaggi rilassanti? Si mobilitano subito il
Centro Oms per la medicinadel turismo, l’Associazionenazio-
naleestetiste, le Usle i Nas. I massaggiatorinon hanno diplomi,
non sono riconosciuti, non sono inregola con le tasse e sono
nella maggioranza extracomunitari. Ergo: questomassaggio da
spiaggia, oltre a essereabusivo, è pericoloso,vi potrebbero rom-
pere le ossa, trasmettere infezioni mortali, fare apezzi i lega-
menti, provocare lesioni. «Tuttociò non può essere tollerato»,
tuonano i comunicati congiunti dei tutori del nostrocorpo.
Messaggiodi fine millennio: vietato toccareed essere toccati.
Auspicio per il prossimo millennio: che sia soppressa anche la
possibilitàdi auto-toccarsi. Che finalmente si scoprano i rischi
insiti nelvestirsi, lavarsi, tagliarsi le unghie egrattarsi.E si ap-
paltinotali operazioni achi abbia i titoli (legali) per compierle.

Caro Tronti,
quanto pubblicato il 16 luglio dal-
l’«Unità» sulla non volontà degli
italianidi procreare, mi inducea
fare pubblicamente qualche rifles-
sione. Intanto non mi trova d’ac-
cordoLetizia Paolozziquando
contestaa Prodi l’aver affermato
che i figli dovrebbero essere sem-
pre desiderati, con lamotivazione
che ciòsignificherebbe identifica-
re il proprio esistere con l’unica
funzione digenerare (...) e non tie-
ne conto dello sforzo(?) della so-
cietà moderna di sperimentare al-
tre forme di associazione familisti-
ca (...) io osservo che molte volte il
non-desiderio è molto meno con-
vinto diquanto non si affermi e si
percepisce che le motivazioni con
le quali esso si giustifica sono in-
dotte dalmodusvivendi veicolato
dalla società attuale edai suoi miti
(...). Inoltre è bene tenere conto di
un altro fattore, ed è la paura della
donna intornoall’eventoparto:
paura del dolore, dinon avere più
lo stesso appeal,di diventare
schiava del figlio. E quanti giovani
uominidi fronte all’idea di una
paternità si trovanospaventati?

Vincenzina Pace

Caraattentalettrice,
latualetteraèmoltobella.Dentro

ciritrovoesperienzaepensiero,due

cosechesemprepiùraramentevan-
noinsieme.Amioparere,suituoite-
misulnostrogiornalesidovrebbe
aprireunadiscussionepubblica,do-
vepersonecometenonsolodoman-
danomaparlano,apartiredasé,alla
politicaealleculture,compresaquel-
lafemminista.Perchétuparlidella
realtàdioggiediundomanipossibi-
le.Questonostrooccidente,cheha
fattodellagiovinezzaunaideologia,
sirassegnaormaialdestinodiun
mondoinvecchiato.Duegiornifase
neparlavasuquestapagina.Tuassu-
miiltemadalpuntodivistadellare-
sponsabilitàedellalibertà.Hairagio-
neachiederti:ma«do-
v’è,quilalibertàdige-
nerare?».Qui,inque-
staformadisocietàor-
ganizzatapertutt’altri
fini,conalcentropri-
malaricercasempre
piùdifficiledellavoro,
poiconl’attivitàdila-
vorosemprepiùaliena-

ta,tracarriera,soldi,consumi,imma-
gine.Ed’altraparte,questa«società
dell’anestesia»,narcotizzata,buro-
cratizzata,coisuoimisfatti«formal-
menteineccepibili»(tuttetueespres-
sioni),nontrasformaallafineildesi-
deriostessoinmancanzadirespon-
sabilità?Miopiadellasinistra,tudici,
anonvederequestecose.Vuoisapere
unmioterribilesospetto:chelasini-
stravinceinEuropaperchéfavincere
ilneutro,perchéèlaforzapiùcapace
dineutralizzareiconflitti.Altroche
«l’unael’altro»!

Figlidesiderati,figlisacrificati.Ri-
conoscoilproblema.Nonsobene

orientarminellesoluzioni.Anch’io
sonodiffidenteversol’iconografia
tradizionaledellaSacraFamiglia,il
padre,uomoodio,cheosservaoillu-
mina,lamadreconinbraccioilbam-
bino.Pensocheladonnasisiacon-
quistataun’autonomiaversoilsuo
stessoessereperlanascita.D’altra
partelostessopensierofemminileè
tornatoasottolinearel’ordinesim-
bolicodellamadre.Convalenzedif-
ferentieperquestodirompenti.Io
credochequisideveassegnareun
primato,direiunasovranità,aldesi-
deriofemminile.Compitodellapoli-
ticaèdiimpiantarelotteedifarfrut-

taregovernoperché
questodesideriopossa
essereilmenocondizio-
nato,ilpiùliberoeinsie-
meilpiùresponsabile
possibile,trasformando
condizionidivitaedila-
voroebadandoafarcre-
scerelaqualitàdella
condizioneumana.

Risponde Mario Tronti

La politica dia sovranità
al desiderio femminile

Un sondaggio della rivista «Glamour»

Sesso insoddisfacente
per il 62% delle italiane
ROMA. L’orgasmo? Mai provato.
Risponde cosi‘ il 53 per cento delle
donne italiane, in un sondaggio
sulla sessualita‘ dal quale si ricava
un profilo dell’eros al femminile
piuttosto in crisi, anzi depresso.
Neidati raccoltidaMetropoliperil
mensile “Glamour” che li pubbli-
chera‘ sul numero d’agosto, si leg-
ge che le donne non fanno molto
sessoe,soprattutto,cheloritengo-
no assai poco soddisfacente. Al
momento del sondaggio, effettua-
to su un campione di 1200 donne,
il 29 per cento dichiarava di non
aver fatto l’amore da una settima-
na e il 17 per cento da piu‘ di un
mese. Non solo: alla domanda ‘In
una scala tra 0 e 10, quanto le e‘
piaciuto fare l’amore?’, il 62 per
cento ha dato una valutazione tra
0e6e solo il38percentotra6e10,
facendoriferimentoarapportises-
sualichenellamaggioranzadeica-
si non superavano il quarto d’ora.
Le italiane inoltre bocciano i pro-
pri partner sessuali, giudicandone
il 62% con un voto insufficiente,

ma poi non rinunciano ad ardite
sperimentazioni e fantasie, dimo-
strandosi anche intraprendenti,
tanto dadecidere loro ilmomento
nel48%deicasi.

Alledonneintervistatesupiazze
e spiagge della penisola e‘ stato
chiesto in primo luogo seavevano
avuto un rapporto sessuale il gior-
no prima. La risposta e‘ stata posi-
tivaperil59%,ancheseil31%non
lofacevadatregiorni-unasettima-
naeil29%dapiu‘diunasettimana
e poi comunque e‘ durato solo un
quarto d’ora (39%), o mezz’ora
(49%).

Mentre “performance” di un’o-
ra e piu‘ sono state vissute da un
12% di fortunate. Lo hanno fatto
con il fidanzato (38%) e il marito
(31%), ancheseben il22%confes-
sa che il rapporto l’ha vissuto con
un partner occasionale o con l’a-
mante (9%).Pergli incontri furtivi
il preservativo viene usato da una
scarsamaggioranza(57%),mentre
il 56% non ha usato contraccetti-
vi.
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